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Si avverte a volte l’ossessione di negare alla persona umana qualsiasi 
preminenza, e si porta avanti una lotta per le altre specie che non 
mettiamo in atto per difendere la pari dignità tra gli esseri umani. 
	 Certamente ci deve preoccupare che gli altri esseri viventi non siano 
trattati in modo irresponsabile, ma ci dovrebbero indignare soprattut-
to le enormi disuguaglianze che esistono tra di noi, perché continuia-
mo a tollerare che alcuni si considerino più degni di altri. Non ci ac-
corgiamo più che alcuni si trascinano in una miseria degradante, senza 
reali possibilità di miglioramento, mentre altri non sanno nemmeno 
che farsene di ciò che possiedono, ostentano con vanità una pretesa 
superiorità e lasciano dietro di sé un livello di spreco tale che sarebbe 
impossibile generalizzarlo senza distruggere il pianeta. Continuiamo 
nei fatti ad ammettere che alcuni si sentano più umani di altri, come se 
fossero nati con maggiori diritti.
	 Non può essere autentico un sentimento di intima unione con gli 
altri esseri della natura, se nello stesso tempo nel cuore non c’è tene-
rezza, compassione e preoccupazione per gli esseri umani. È evidente 
l’incoerenza di chi lotta contro il traffico di animali a rischio di estin-
zione, ma rimane del tutto indifferente davanti alla tratta di persone, si 
disinteressa dei poveri, o è determinato a distruggere un altro essere 
umano che non gli è gradito. 

(Papa Francesco - Laudato si’)
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- Vangelo
	 In quel tempo, Giovanni stava con due dei suoi discepoli e, fissando 
lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi 
due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 
	 Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: 
«Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa 
maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono 
dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; 
erano circa le quattro del pomeriggio.
	 Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano 
seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo 
suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si 
traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, 
Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» 
– che significa Pietro.

(Gv 1,35-42)

2. Riflettiamo con la Chiesa
	 Le creature di questo mondo non possono essere considerate un 
bene senza proprietario: «Sono tue, Signore, amante della vita» (Sap 
11,26). Questo induce alla convinzione che, essendo stati creati dal-
lo stesso Padre, noi tutti esseri dell’universo siamo uniti da legami 
invisibili e formiamo una sorta di famiglia universale, una comunione 
sublime che ci spinge ad un rispetto sacro, amorevole e umile. Voglio 
ricordare che «Dio ci ha unito tanto strettamente al mondo che ci 
circonda, che la desertificazione del suolo è come una malattia per 
ciascuno, e possiamo lamentare l’estinzione di una specie come fosse 
una mutilazione».
	 Questo non significa equiparare tutti gli esseri viventi e togliere 
all’essere umano quel valore peculiare che implica allo stesso tempo 
una tremenda responsabilità. E nemmeno comporta una divinizzazio-
ne della terra, che ci priverebbe della chiamata a collaborare con essa 
e a proteggere la sua fragilità. Queste concezioni finirebbero per cre-
are nuovi squilibri nel tentativo di fuggire dalla realtà che ci interpella. 

1. Preghiamo

- Canto

- (Sal 31)  Ant.  Beato l’uomo a cui il Signore perdona il peccato.

	 Beato l’uomo a cui è rimessa la colpa, e perdonato il peccato. Beato 
l’uomo a cui Dio non imputa alcun male e nel cui spirito non è inganno.

	 Tacevo e si logoravano le mie ossa, mentre gemevo tutto il giorno. 
Giorno e notte pesava su di me la tua mano, come per arsura d’estate 
inaridiva il mio vigore.

	 Ti ho manifestato il mio peccato, non ho tenuto nascosto il mio er-
rore. Ho detto: «Confesserò al Signore le mie colpe» e tu hai rimesso 
la malizia del mio peccato.

	 Per questo ti prega ogni fedele nel tempo dell’angoscia. Quando 
irromperanno grandi acque non lo potranno raggiungere.

	 Tu sei il mio rifugio, mi preservi dal pericolo, mi circondi di esultanza 
per la salvezza.

	 Ti farò saggio, t’indicherò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti 
darò consiglio.

	 Non siate come il cavallo e come il mulo privi d’intelligenza; si piega 
la loro fierezza con morso e briglie, se no, a te non si avvicinano.

	 Molti saranno i dolori dell’empio, ma la grazia circonda chi confida 
nel Signore. Gioite nel Signore ed esultate, giusti, giubilate, voi tutti, 
retti di cuore.

- Ant.  Beato l’uomo a cui il Signore perdona il peccato.


